
11 congresso 
del nuovo corso 

Intervista ad Augusto Barbera sulle ipotesi 
per lo statuto che i delegati sceglieranno 
«Centralismo democratico», i diritti 
degli iscritti e degli elettori, le strutture 

BOBO AL 18° CONGRESF 

MUOIO STAINO 

Il partito cerca nuove regole 
Tramonterà il centralismo democratico? E come sa­
rà garantito il •diritto al dissenso»? Insomma, come 
sari lo Statuto che uscirà dal XVIII Congresso del 
Pei? Una specifica commissione sarà al lavoro da 
stasera all'Eur. Ma un comitato (Fassino, Barbera, 
Cotturri, Vitali, Giglia Tedesco, Luigi Berlinguer) ha 
prodotto una griglia di proposte. Barbera: «Lavoria­
mo per il nuovo Statuto del nuovo Pei». 
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M ROMA. Comincia» 

la: Il centralismo demo­
cratica. Andiamo vera» Il 
superamento o faremo ao-
lo qualche agghiaiameli. 
lo? 
Ritengo li debba andare ver­
so il superamento definitivo -
dice Augusto Barbera, giuri­
sta, membro del comitato che 
ha lavorato allo Statuto. -
D'altra parte II centralismo 
democratico e un retaggio di 
un partito organizzato in mo­
do leninista. Oggi il Pei non e 
pio questo. 

QueU'devo 
dlnl di questo i 
lo? 

Sono soprattutto la garanzia 
di qualcosa di più del diritto 
al dissenso, già riconosciuto. 
E cioè non sancire l'obbligo 
'dell'unita a ogni costo. Non 
solo chi sostiene una tesi e si 
trova in minoranza deve po­
ter manifestare il proprio dis­
senso, ma ogni iscritto deve 
poter rivolgere ottiche ai diri­
genti anche fuori dalle istante 
del partito. In quella modo 
.garantiremo le minoranze, 
ma faremo assumere alla 
maggioranza una forte -re­
sponsabilità: dovrà compiere 
scelte chiare tenia cercare 
l'uniti anche a costo di para­
lizzare it partito, 

• è detta pi ajeaetl sjaal che 
• p u l e lolla eev'inovo 
Stanili) dovrà t e m e tf capi-
teto.ssullrira degli Isaittl 
e d>tf elettori. Quali sòr»? 

Oltre -a -quelli the afiHamo 
toccato sopra ce ne sono altri 
a loro strellamente legati. Il 
diritto alla circolazione delle 
opinioni, per esemplo. E qui 
penso si debba prevedere 
che II partito metta a disposi­
zione locali o centri di slam. 
pa per garantire questo dirit­
to. il diritto alla conoscenza: 
che vuol dire essere inlorma-
to del dibattito che avviene 
negli organismi dirigenti, E 
questo dovrebbe anche signi­
ficare che la Direzione del 

partito, per esemplo, dovrà 
decidere come rendere pub­
blici i propri lavori. Il diritto 
alla decisione: riscritto deve 
decidere o contribuire a deci­
dere. Una grande novità che 
dovrebbe scaturire dal dibatti­
to congressuale è l'introdu­
zione dello strumento refe­
rendario. 

Verrà previsto 11 voto segre­
to? 

È uno dei punti che ha fatto 
discutere tanti congressi dì fe­
derazione. Nel voto sulle per­
sone sono tre le soluzioni: vo­
to segreto, palese o mandato 
agli organi dirigenti di decide­
te di volta in volta. Vedremo 
cosa si deciderà. 

MoM al ddeooao: •» • •»«• 

re la Basetta dette carnati? 
Sono due cose diverse. Le 
conenti hanno convissuto in 
una certa fase della storia dei 
partiti comunisti con II centra­
lismo democratico, e non si 
capisce perché II superamen­
to del centralismo democrati­
co debba portare alla liceità 
delle correnti. Nello Statuto 
dovremo far riferimento a di­
verse opinioni e sensibilità 
che sono presenti nel partilo, 
per esempio nella composi­
zione della commissione elet­
torale che decide le candida-
Iure. Nel vecchio Statuto c'e­
ra, come li sa, Il divieto all'ai-

- livitìfrazIontaiG^fntdo non 
si debba .riproporre,"questa 
norma Ma questo non signifi­
ca assolutaménte "legittimare 
le correnti. 

Abblaaw detto di voler es-
s e n partito degl «Mori-. 
Come garantitalo I loro di-
ritti? 

Dovrà esserci una parte dello 
Statuto su questo, In cui si do­
vrebbe sancire per l'elettore il 
diritta a partecipare alla scel­
la de) candidati attraverso 
elezioni primarie e a contri­
buire alla preparazione del 
programma. 

DalPalaeur 
in diretta 
a «Italia Radio» 
sai ROMA. I lavori del xvm 
congresso del (ci faranno b*. 

Mn " '" " " • 
ttio. La 

senza 
l'assise, dalla prolusione di 
Alessandro Natta alla relazio­
ne di Achille Occhetto, dagli 
interventi dei delegali a quello 
conclusivo del segretario, ge­
nerale comunista. È la prima 
volta che un congresso del Pei 
viene-trasmesso, via radio..', 

Italia Rodio riferirà'anche 
sul lavori delle commissioni. 
Nel corso delle quattro grania­
te del congresso si alterneran­
no al microfoni della radio, in 

direna che Impegnerà tut­
to losuW del'erniusnkiconiu-

ceno* Usuarie, Prima dei lavo­
ri congressuali, intani. Mia 
Aid» manderà regolarmente 
In onda i suoi notiziari e lena 
costantemente aggiorniti gii 
ascoltatori sul principali fatti 
di cronaca dall'Italia e dal' 
mondo. Oggi II primo collega-
mento tara alle 7 con gli ope­
rai deU'Aifa-Uncia di Arese. 

I lavori del congresso saran­
no seguiti in diretta anche da 
Radio radicate. 

Tutto qoeeto Mturahaetite 
ha un effetto stdl'organlz-
lattone del parato. Come 
cambia la ina struttura? 

Aderendo a questo reticolo di 
esigenze e di domande. E co­
si alle sezioni territoriali e di 
luogo di lavoro dovrebbero 
aggiungersi quelle tematiche, 
per rau:3glìere (orme nuove 
di approccio alla politica. Tra 
le sezioni e le federazioni do­
vrebbe Introdursi un nuovo 
organismo: l'unione connina-, 
le che diventa un cerltrodl'* : 
rezione politica. La federazio­
ne dovrà mantenere un signi­
ficativo carattere di direzione 
e di coordinamento. Più su 
abbiamo le Direzioni regiona­
li. E poi il Comitato centrale, 
•massimo organo di direzione 
politica, che, ed è una novità, 
avrà un presidente, la Direzio­
ne nazionale con compiti 
esecutivi e di promozione e 
infine la segreteria che sarà 
l'organo strettamente esecuti­
vo e di collaborazione col se­
gretario, Non vorrei azzarda­
re, ma paragonerei il Comita­
to centrale al Parlamento, la 

Direzione al governo e la se­
greteria all'ufficio del presi­
dente del Consiglio. 

S'è anche detto che scom­
pare la vecchia e un po'lo-

' «rommlulone al 
Evero? 

Penso debba lasciare il posto 
a una commissione di garan­
zia con il compito di far ri­
spettare i diritti degli bermi e 
far funzionare le regole de­
mocratiche del partito. 

Semplicemente perchè met­
terlo nello Statuto avrebbe si­
gnificato farlo apparire quasi 
come un organo del partilo. 
Ma |a sostanza resta e sarà il 
centro di questo congresso. 
Costituire un governo ombra 
(perchè no anche giunte e 
sindaci ombra?) vuol dire far 
apparire meglio la posizione 
alternativa del Pei, rendere 
più visibile la sua opposizio­
ne. E sarà un cambiamento 
significativo. 
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Il Mgs proponeva l'appoggio ai soli socialisti 

Giovani di sinistra Cee 
per un voto progressista 
I giovani socialisti e progressisti dell'Europa lanciano 
da Madrid, dove c'è stata una riunione a cui a pieno 
titolo ha partecipato la Fgci, un «manifesto» per una 
«strategìa progressista» nella battaglia per l'integra-
zione comunitaria. La proposta dei giovani socialisti 
italiani di formulare un «appello» elettorale limitato 
ai soli partiti socialisti è rimasta isolata. È prevalsa 
una visione unitaria dei rapporti a sinistra. 

IBROMrV Dai giovani di sini­
stra, in vista delle elezioni, vie­
ne, In questi giorni un •manife­
sto per l'Europa» ricco di con­
tenuti stimolanti. Vi si denun­
cia il pericolo che stano «te 
forze del capitale* a tram? i 
maggiori benefici da un pro­
cesso di integrazione comuni-
tana che non veda scendere 
in campo una «strategia pro­
gressista* da parte di tutte le 
Ione di sinistra. I giovani da 
Madrid - dove venerdì e saba­
to scorsi c'è stato un incontro 
Intemazionale - parlano di 
un'Europa «casa comune* co­
me «qualcosa che va oltre i 12 
Stati membri* della Cee. E si 
soffermano sulle questioni vi­
tali per un impegno politico 
progressista: la democratizza­
zione delle istituzioni euro­
pee, la pace e il disarmo, il 
rapporto col Sud del mondo, i 
problemi sociali come l'occu­
pazione, l'ecologia, le discn-
minazìoni di sesso e di razza, 
l'istruzione. 

Il «manifesto», che attende 
ora la firma via via di tutte le 
organizzazioni promotrici del­
l'Iniziativa, si chiude con que­

ste parole: «Alle elezioni per il 
Parlamento europeo, le orga­
nizzazioni soitoscrllle appog­
geranno i loro partiti a) fine di 
aumentare l'influenza delle 
Idee di progresso e del sociali­
smo nella Comunità europea*. 
Una formulazione, com'è evi­
dente, molto aperta al contn-
buto di ogni diversa forza po­
litica, Qualcuno però avrebbe 
voluto una Indicazione assai 
più ndullrva, La delegazione 
del Movimento dei giovani so­
cialisti italiani (Mgs) era parti­
ta la settimana scorsa per Ma­
drid già annunciando in prati­
ca di essere intenzionata a 
proporre un testo in cui Cap­
pello elettorale- sarebbe stato 
rivolto solo in favore dei partiti 
socialisti, creando cosi un ine­
vitabile imbarazzo alla Fgci 
Un riflesso negativo, insom­
ma, della polemica aperta da 
Craxi col Pei proprio sul terre­
no dei rapporti a sinistra in 
Europa. Ma le organizzazioni 
dei giovani socialisti europei 
(a Madrid c'erano rappresen­
tanti di quasi tutti i 12 paesi 
Cee e anche di altre associa­
zioni di giovani socialisti e so­

cialdemocratici) hanno re­
spinto questa formulazione. 

Ieri i responsabili della Fgci 
non hanno voluto tare com­
menti per non compromette­
re, amplificando una polemi­
ca, il risultato positivo scaturi­
to da Madrid Nella serata il 
direttivo nazionale dei giovani 
comunisti ha diffuso un co­
municato in cui la Fgci rileva 
•con viva soddisfazione come, 
nonostante qualche resisten­
za, si sia detcrminata una for­
te convergenza di opinioni e 
di volontà delle organizzazio­
ni presenti ali incontro, sia sui 
problemi più importami che 
vivono oggi t giovani net no­
stro continente, sia sulla ne­
cessita di dotarsi di politiche e 
strumenti adeguati da parte 
della sinistra giovanile per co­
struire una prospettiva pro­
gressista in Europa» 

A Madrid i giovani hanno 
anche deciso di avviare un 
processo dperto. volto alla co­
struzione di una «unione di 
tutte le associazioni giovanili 
socialiste e progressiste euro­
pee» Una associazione più 
ampia quindi dell'attuale In­
ternazionale dei giovani socia­
listi (lusy), di cui la Fgci fa già 
parte in qualità di «membro 
consultivo», Nel «manifesto* di 
Madrid la Confederazione dei 
Partiti socialisti della Comuni­
tà (Cpsce) è citata una sola 
volta, quando si afferma l'esi­
genza dì «controllare» l'Impé­
gno delle istituzioni europee 
verso le domande dei giovani. 

Un numero di «Critica marxista» con ventisette saggi di intellettuali e dirigenti politici 
che affrontano i grandi temi della trasformazione in un nuovo orizzonte della democrazia 

Come governare la società dei diritti 
«Governare le trasformazioni - II Pei al suo XVIII con­
gresso» è il titolo di «Crìtica marxista» dedicata alle 
tematiche di fondo del nuovo corso comunista. Vi 
scrivono: Badaloni, Barbarella, Bernardini, Bertinotti, 
Borgna, Buffo, Chiarente, Chiti, Cuperlo, Garavini, 
Gozzini, Ingrao, Libertini, Morgia, Napolitano, Presti­
pino, Quercini, Ranieri, Scarponi, Speciale, Tortore.-
la, Turco, Vacca, Violante, Visani, Vita, Zorzoli. 

aaB ROMA Immaginare i car­
dini, i rifenmenti concettuali-
oggettrvi di un nuovo corso 
politico non è la stessa cosa 
che costruire la sua cultura, 
cioè la sua motivazione am­
pia, il suo alimento teorico si­
stematico, anche se l'una co­
sa e l'altra sono coessenziali I 
due piani di elaborazione 
possono essere, e quasi sem­
pre sono, asincroni e relativa­
mente autonomi, C'è un'ur­
genza della politica che impo­
ne di accelerare i processi che 
la cultura ha parzialmente in­
tuito, con ciò modificando gli 
stessi presupposti oggettivi 
della costruzione teorica È la 
metafora della riparazione 
dell'auto in corsa Ed è un 
gran bene che sia cosi perché 
rende la politica sempre più 
bisognosa di cultura, e la cul­
tura sempre più aperta alla 
verifica della prassi, 

È quanto è accaduto nella 
vigilia congressuale del Pei a 
un 'immagine relativamente 
tranquilla del dibattito nelle 
sedi e (orme istituzionali è 
corrisposta una produzione 
intellettuale che ha scarsi pre­
cedenti in un tempo cosi bre­

ve. In tale produzione un po­
sto di nlievo deve essere rico­
nosciuto al numero monogra­
fico di -Critica marxista» sotto 
il titolo «Governare le trasfor­
mazioni» Si tratta di un ampio 
insieme di contributi di diffe­
renti generi e livelli che danno 
l'immagine plastica di un'ope­
ra teorica e analitica in itinere, 
frammentata, non univoca an­
zi apertamente dialettica at­
torno ali oggetto unico della 
nuova criticità del nuovo Pei. 
Tuttavia un certo ordine tema­
tico è garantito dalla suddivi­
sione dell'antologia in tre se­
zioni* te idealità e i processi; 
la società e la politica, la cul­
tura di una nuova sinistra 

Non è opportuno accredita­
re esteriormente un asse omo­
geneo di lettura di questi ma­
teriali (ventisette scritti, alcuni 
dei quali con qualità di saggi 
compiuti). Se una chiave pos­
so consentirmi, e credo di non 
eccedere in unilateralità, e 
quella del concetto fondante 
di democrazia. Già nell'artico­
lo di apertura, Nicola Badalo­
ni tematizza il 'progetto stori­
co" attuale come «governo so­
cialista dell'Europa attraverso 

l'espansione della democrazia 
in forme che consentono di 
allargare i dintti e i poteri dei 
lavoratori*, i quali dovranno 
saper «trasformare queste 
istanze universali m problemi 
politici» Subito dopo Giusep­
pe Chiarente offre una tesi 
storico-teorica sul fallimento-
esaunmento delle due espe­
rienze «socialiste» del movi­
mento operaio, connesse dal­
la deformazione statalistica 
quella integrale istituzionale 
del «socialismo reale» dell'Est 
e quella debole redistnbutiva 
delle socialdemocrazie dell'O­
vest, e propone il ritorno alla 
nozione di «comunismo», il n-
sarcimento dell'originano se­
gno teorico marxiano emen­
dato dall'errore di una fase 
transitoria concepita come 
Stato socialista 

In questa tesi il valore de­
mocrazia si connota come 
processo di liberazione in una 
equipollenza piena con la ca­
tegoria di -società comunista». 
Si indica «una società che at­
traverso l'intreccio ira inter­
vento pubblico, forme di ge­
stione sociale e iniziativa dei 
singoli tenda a porre al centro 
non già lo Stato (che come 
potere autoritario è anzi desti­
nato a veder ndotto il suo ruo­
lo) ma l'attuazione dei diritti 
dei cittadini e la più ampia 
espansione di tutte le libertà, 
che valorizzi non l'uniformità 
ma le concrete, differenze.., 
che sia diretta a uno sviluppo 
non meramente economicisti-
co ma a uno sviluppo in cui i 
cosiddetti beni immatenali 

contino» non meno della pro­
duzione materiale La «società 
comunista* non statalista e 
non economicista, e che dà ri­
lievo centrale ai temi della li­
berazione, va marxianamente 
intesa come «movimento stori­
co concreto di liberazione in­
dividuale e collettiva* e non 
come forma di produzione e 
sistema 

La proposta teonca di Chia­
rente supporta la conclusione 
politica: «Il tema della ricom­
posizione della sinistra non 
può avere nessuna fecondità 
di sviluppo se si muove, unila­
teralmente, da quelle che so­
no sin qui state le posizioni 
del movimento socialista op­
pure del movimento comuni­
sta*. 

Aldo Tortorella ripercorre la 
storia del concetto di demo­
crazia nell'elaborazione dei 
comunisti italiani definendone 
il punto di approdo nel rico­
noscimento delta democrazia 
come valore in sé e dunque 
come via del socialismo Que­
sto approdo consente il recu­
pero del patrimonio teorico 
del pensiero socialista Quel 
patrimonio che, come richia­
mava Chiarente, lungi dal ne­
gare la centralità dell'indivi­
duo è - da Marx a Gramsci -
critica della mancata libera­
zione dell'individuo e proget­
to di liberazione «Liberazione 
economica, ma non solo eco­
nomica, dell'individuo, prima­
to dell'individuo e non dello 
Stato: prospettiva della fine 
della società fondata sulla for­

za, e dunque estrazione dello 
Stato» 

Ma altra è stata la concreta 
storia del movimento operaio 
che pur muoveva da quella 
ispirazione teonca L'assenza 
in Marx di una teoria dello 
Stato e la spiegabile curvatura 
economicistica del movimen­
to storico delle classi subalter­
ne condussero a esiti aberran­
ti- alla massima divaricazione 
Ira idea democratica e idea 
socialista nell'esperienza so­
vietica, ma anche a unaprati-
ca socfaldempcsattca egual­
mente divaricata, come dimo­
stra la tragica scelta dell'Spd 
dì votare i crediti di guerra 
(«la nazione pnma dejla de­
mocrazia»). 

Ma ora all'approdo coeren­
te s'è giunti e si apre il difficile 
terreno teorico-pratico della 
critica democratica dell'esi­
stente (quella lettura del 
mondo a partire dal supposto 
della democrazia che sostan­
zia la criticità comunista e n-
disloca i termini del processo 
politico e nsotve, fuori dalle 
angosce ideologiche, il tema 
dell'identità). Lo scritto di 
Tortorella entra cosi nel cam­
po empirico senza più gli im­
pacci delta irrisolutezza teori­
ca. Non è empiricamente vero 
che la democrazia possibile è 
quella delle società di tipo ca­
pitalistico, al contrario, pro­
prio la fase attuale fa emerge­
re ed esplodere i nodi di una 
moderna contraddizione de­
mocrazia-società di classe, 
con ì suoi processi di concen­
trazione e di alienazione, con 

la mancala coerenza rispetto 
alle domande nuove che la 
democrazia pone nella socie­
tà della comunicazione, e cosi 
via «La strategia democratica 
delle forze di sinistra deve 
partire del nconoscinwnto del 
diritto dì decidere su (ulto ciò 
che riguarda la viti della col­
lettività e -dal rfconoacimento 
del diritto a decidere In modo 
pienamente informato», e da 
una strategia democnMce «lei 
consenso che chiama In cam­
po il problema delle regole « 
della leBimmaiione. L'offetU-
va ineguale distnbuxJonc del 
pesi sociali, dei mezzi dell'e­
gemonia, il pturaliirno diffe­
renziato degli IniereaiV del 
poteri di (atto e delle culture 
tendono a sottrarre alla demo­
crazia la sua capacità fmalM-
ca di eguaglianza: è da. qui 
che nasce il gran problema 
della democrazia giusta, dj 
cui è aspetto strutturale .«de­
mocrazia economica. «La de­
mocrazia, per tendere^ alta 
compiutezza, non pud che es­
sere una erosione ccMhiue di 
posizioni di comando che 
non trovino giustificazione va­
lida in se stesse o che Mano di 
ostacolo alla libertà e alla li-
berazione di tutti». In quota 
formulazione dì Tortorella è 
indicata la dinamica di una 
strategia che, per volontà poli­
tica, blocchi la tendenza della 
democrazia, indagata da Toc­
queville, a porte in crisi » 
stessa con la leggerei» delle 
proprie regole, Una lortegia 
di riforma permanente, 
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